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Vademecum Euro
Un milione di copie
a ruba in edicola
Era stato distribuito
gratuitamente in oltre 38mila
punti. Il ministero del Tesoro,
comunque, ha già predisposto
una nuova tiratura per unaltro
milionedi copie che saranno
realizzate al più presto. È ilprimo

atto della campagna informativa
decisa dopo un sondaggio dal
Comitato per l’Euro. L’opuscolo
sarà presto integrato da un
floppy disk, prodotto incirca
3.500.000copie, che sarà allegato
ai quotidiani come un
tradizionale gadget. E da
settembre le Poste distribuiranno
nelle case italiane venti milioni
di copie di unapubblicazione
anch’essadedicataall’Euro.

Andrea Pininfarina
nuovo presidente
di Federmeccanica
La nomina ufficialeè prevista
perdomani, dopo la
consultazione condotta dai
«saggi» tra gli imprenditori
iscritti all’associazione, di cuiè
uno dei vice-presidenti, che lo ha
indicato come candidato ideale.

Dopo la formalizzazione ad
opera della giunta, toccherà
all’assemblea, cuiprenderàparte
anche Giorgio Fossa,procedere
all’elezione.Quarant’anni, figlio
di Sergio, laureato in ingegneria
meccanica, il futuro responsabile
dellaFedermeccanica è dal ‘94
amministratore delegato
dell’azienda di famiglia, una
lunga tradizionenel design
automobilistico.

Con una lettera ai ministeri
del Lavoro e dell’Industria, il
gruppo Riva, proprietario
dell’Ilva Laminati Piani
prevede un forte
ridimensionamento
occupazionale del gruppo
lanciando la richiesta di
oltre 4000 lavoratori da
inserire nella mobilità lunga
entro il 31 dicembre del
prossimo anno. Secondo
l’azienda i tagli dovrebbero
riguardare tutti gli
stabilimenti siderurgici del
gruppo ed essere così
ripartiti: circa 3000 a
Taranto, 800 a Genova-
Cornigliano, 130 a Novi
Ligure, 100 a Torino e
Napoli. Ma la richiesta si
scontra frontalmente con le
analisi dei sindacati che già
si sono dichiarati
«assolutamente contrari» a
questa ipotesi. «La richiesta
di Riva - è il commento del
segretario nazionale della
Fim cisl Salvatore Biondo - è
inaccettabile. Stiamo
parlando di un’azienda in
espansione sia dal punto di
vista produttivo sia sotto il
profilo economico. Basta
dire che nell’ultimo anno ha
assunto un migliaio di
giovani con i contratti di
formazione. Ed inoltre c’è
una dilatazione enorme
dell’orario di lavoro con un
uso discutibile degli
straordinari». Quindi per
l’esponente sindacale «non
esiste nessun presupposto
per dichiarare esuberi e
chiedere il ricorso alle
mobilità lunga».
Pur ammettento che all’Ilva
«esistono problemi di
professionalità» Biondo ha
però sottolineato che «la
soluzione è da ricercare nel
campo della formazione, un
tema mai esplorato
dall’azienda». I sindacati
hanno «già chiesto al
governo - ha poi reso noto
Biondo - l’apertura di un
tavolo negoziale che parta
dai risultati economici
raggiunti dal gruppo». E in
questa occasione i sindacati
chiedono di sapere le reali
intenzioni di Riva riguardo
allo stabilimento di
Cornigliano.

Ilva: chiesta
la mobilità
per 4mila
lavoratori

Il segretario della Cgil boccia la proposta del presidente Confindustria per aprire un nuovo «tavolo»

Cofferati a Fossa: «Di lavoro al Sud
si parli nella trattativa sul Welfare»
«Il luogo e la sede per discutere, anche del Mezzogiorno ci sono già». Più possibiliste Cisl e Uil che però vogliono vedere
chiaro su quali investimenti intendono fare gli imprenditori. Per il leader Cgil la proposta «è incomprensibile».

Prepensionamenti

Dall’80
spesi
53mila
miliardi

DALL’INVIATO

MANTOVA. «Il luogo e la sede per
discutere di lavoroedioccupazione
ci sono già e sono quelli della tratta-
tivaper lariformadellostatosociale
che non a caso èpartitadal temadel
lavoro».MentreCisleUil,perbocca
diRaffaeleMoreseedAdrianoMusi,
si dicono disponibili, il leader della
Cgil, Sergio Cofferati, respinge al
mittente la proposta di Confindu-
striadi aprirecolgovernounnuovo
tavoloditrattativaper ilMezzogior-
no. Lo fa parlando a Mantova, pre-
sente il ministro Rosy Bindi, al con-
vegno organizzato dalla Cgil Lom-
bardiasusanitàeriformadellostato
sociale.Gliargomenti,nonacaso,si
intrecciano. Sia per ragioni di meri-
tochedimetodo.

«Siamo interessatissimi - spiega
Cofferati - a discutere di lavoro, di
occupazione e di Mezzogiorno.
L’abbiamo fatto mercoledì della
scorsa settimana, quando è comin-

ciatoilconfrontosullostatosociale.
Ma non vedo per quale ragione si
debba inventare un altro luogo e
un’altra sede. È incomprensibile
questoatteggiamentodiConfindu-
stria che prima firma un accordo,
poi ne chiede logicamente l’appli-
cazione e, quando gli strumenti so-
no disponibili, comincia a parlar
d’altro». Tanto più che, proprio per
quel che riguarda gli strumenti da
utilizzare per creare infrastrutture
ed occasioni di nuovo impiego al
Sud, ci sono già quelli definiti dal-
l’accordocolgovernodelsettembre
scorso. Un accordo - ribadisce il nu-
merounodellaCgil -chevaapplica-
to fino in fondo, a cominciare dai
contratti d’area. Quanto ai numeri,
poi (al convegno confindustriale di
Napoli,venerdì,siètornatiaparlare
del fatidico milione di posti), me-
glio soprassedere, vista anche la
scarsa fortuna che la promessa ha
portatoachi,perprimo,sen’erafat-
topaladino.

Ma perché gli imprenditori han-
no indicato questa nuova strada?
Cofferati un’ipotesi la fa. «Non ho
capito - dice - se sia un segno di sfi-
ducia verso il confronto che si è av-
viato col governo o se, invece, non
siaundiversivo».Magariperdareri-
sposte a quel malessere che cova tra
molti imprenditori meridionali nei
confronti della loro confederazio-
ne. Maperpetuando l’atteggiamen-
to di sempre. «Sento spendere mol-
te parole - dice il leader della Cgil -
ma purtroppo non vedo un investi-
mento che sia uno». Mentre a servi-
resonopropriogliinvestimenti.

E creare nuovo lavoro, specie do-
ve non c’è, è una delle condizioni
perché lo stato sociale - anche quel-
lo prossimo venturo - abbia basi so-
lide. Così il tema occupazione si in-
nesta su quello, più generale, della
riforma del welfare. Sanità compre-
sa. Che sarà al centro del confronto
tra governo e sindacati la prossima
settimana. Siamo in Lombardia, re-

gione che per prima, sotto la spinta
della maggioranza di centro-destra,
ha cercato di dare una spallata al si-
stemapubblico.EdaquilaCgilriba-
disce le proprie posizioni. Il segreta-
rio lombardo, Mario Agostinelli,
dopo le battaglie che, sulla questio-
ne, lohanno visto inprimafilacon-
tro la giunta Formigoni, parla di un
sistema «pubblico, equo, universa-
listico».Senzataglinéprivatizzazio-
ni.PrincipicheCofferaticondivide.
Nessunonegachecisianoproblemi
di riorganizzazione interna, «ma
noi - afferma - siamo fermamente
contrari a questa idea di destruttu-
razione del servizio sanitario nazio-
nale che sembra affascinare la Re-
gione Lombardia e forse, in parte,
anchel’EmiliaRomagna».Perchéle
riforme sono necessarie («bisogna
utilizzare meglio le risorse disponi-
bili»), le intregrazioni con il privato
anche. Purché però si salvaguardi la
struttura pubblica e non si tagli la
spesa.

AMantovaalconvegnodellaCgil
c’è Rosy Bindi. E le parole del mini-
stro della Sanità, che interviene ap-
penaprimadiCofferati,perlafoltis-
sima plateadel teatroBibiena,com-
postasoprattuttodasindacalisti,so-
no come miele. «Non ci sono vie di
mezzo - dice - o il tavolo di riformaè
l’occasione per rendere più efficace
il servizio sanitario nazionale o di-
venta il primo passo verso il suo
smantellamento». E lei, natural-
mente, èper laprimaipotesi. «Il ser-
vizio sanitario - sottolinea - ha biso-
gno di interventi di riordino, ma
non ha bisogno di controriforme».
Anche il fondo sanitario nazionale
andràadeguatoalleeffettiveesigen-
ze di salute del Paese. Maribadendo
che«ildirittoallasalutevatutelatoa
prescindere dal reddito delle perso-
ne».

Eche il servizio «èerestaunservi-
ziopubblico».

Angelo Faccinetto

ROMA. Ammontano a 395.000 i
prepensionamenti concessi dal go-
verno soprattutto ad industriae side-
rurgiaapartiredal1980,conuncosto
complessivo di 53.000 miliardi. È
quantorisultadall’indagineconosci-
tivacondottadallaCommissioneLa-
voro della Camera, secondo cui l’isti-
tuto del prepensionamento come
strumento di gestione degli esuberi
deve essere «superato» afavoredipo-
litiche attive di sostegno al reddito.
Secondo l’indagine la spesa per i pre-
pensionamenti (3.000 miliardi l’an-
no,pariallasommadellaspesamedia
per cassa integrazione e mobilità) è
stata sostenuta per 23.600 miliardi
dallo Stato, per 6.900 miliardi con i
contributi e per circa 22.700 miliardi
dall’Inps, con la solidarietà quindi
dell’insieme dei lavoratori dipen-
denti.Deiquasi400.000assegnicirca
142.000 risultavano erogati, al 31 di-
cembre 1996 a persone con età infe-
riore a quella di vecchiaia. L’importo
medio di questi trattamenti è di 29
milioni 807.000 lire con un onere di
4.234 miliardi. Secondo il governo
questi assegni dovrebbero comun-
que rientrare nel trattamento di vec-
chiaia entro sei anni. I prepensiona-
menti sonostati concessisoprattutto
in Lombardia (93.415 trattamenti) e
in Piemonte (74.616), aree a forte ra-
dicamento industriale che insieme
sfiorano il 45% del totale. LaCampa-
nia ha registrato 25.803 trattamenti,
meno della Liguria (26.604), del Ve-
neto (28.346) e della Toscana
(27.197). In Puglia sono stati 20.276
mentre il Lazio in 17 anni ha ottenu-
to solo 15.701 trattamenti, poco più
della Sicilia (11.397). Il settorecheha
avuto il maggior numero di prepen-
sionamenti inassolutoèstato l’indu-
stria con 295.000 assegni (al 1995),
seguito dalla siderurgia (68.000), dai
portuali (16.541) e dall’editoria
(10.675).Glianniincuilostrumento
è stato più utilizzato vanno dal 1984
all’88, con cifre vicine alle 40.000
unità, ma la punta si è registrata nel
1992 con oltre 44.000 trattamenti.
Rispetto agli altri ammortizzatori so-
ciali lo strumento è costato in media
3.000 miliardi l’anno, contro i 2.100
del trattamento di disoccupazione, i
1.200 della Cig e i 1.800 della mobili-
tà. Un costo doppio, se si considera il
numero delle persone interessate
(245.000 per la disoccupazione,
104.000 per la Cig, 150.000 per la
mobilitàe130.000periprepensiona-
menti).

L’INTERVISTA Il sindaco di Napoli fiducioso sul futuro. «Ma ognuno deve fare la sua parte»

Bassolino: «Per la crescita dell’economia meridionale
ci vuole un grande patto tra governo, imprese e sindacati»
Il primo cittadino pidiessino ha candidato la sua città a capitale dell’industria culturale, nell’orizzonte multimediale. «Noi stiamo
lavorando da tempo. Per creare lavoro è sempre più necessario creare impresa. Noi stiamo rendendo più efficiente l’amministrazione».

DALL’INVIATA

NAPOLI. La nuovaautoritàdell’im-
materiale, lanascenteAuthorityper
le telecomunicazioni, bussa a Na-
poli. O forse è il contrario. In ogni
caso il sindaco Antonio Bassolino è
raggiante. Ha ottenuto quello che
voleva: ha candidato la sua città a
capitale dell’«industria culturale»,
sede della costituenda authority sui
nuovi linguaggi multimediali, e
l’ha spuntata. «Napoli ha avanzato
una richiesta fondata», gli ha rispo-
sto il vicepremier Walter Veltroni
parlando anche a nome di Romano
Prodi e di Antonio Maccanico. «Bi-
sogna portare vita e imprese», ha
detto il vicepresidente del consiglio
nel solco delle attese suscitate dal
convegnoincorsoproprio inquesti
giorni a Napoli sulle sorti dell’eco-
nomia al Sud. Sarà poi lo stesso Pro-
di, a Napoli il 18 luglio prossimo, a

prendereaccordipiùconcreti.
Intanto,sindaco,leihastrappa-

tounrisultato,quasiunimpegno.
CosavorràdireperNapoli?

«È un segnale importante in real-
tà per tutto il Mezzogiorno. E so-
prattutto per il tipo di interessi che
perannieannidaNapolisonoscap-
pati. Parlo di centridi ricerca, attivi-
tàdirezionali.Lasededell’authority
sulle telecomunicazioni a Napoli è
una importante inversione di ten-
denza. Del resto Napoli ha tutte le
caratteristiche per ospitarla. Abbia-
mointensamentelavoratoinquesti
campi, verso la produzione imma-
terialee lenuovefrontieredellamo-
derna industria culturale. Il proget-
to Bagnoli ne è l’esempio. Napoli è
unadelleprimecittà italianeintera-
mente cablate e sta potenziando la
sua sede Rai. Noivogliamorifuggire
dall’assistenzialismo. E so bene che
non è più tempo per rincorrere una

industrializzazione classica, ci vor-
rebbero decenni. Invece è proprio
sulla moderna industria della co-
municazione che Napoli può valo-
rizzare il suo patrimonio e le sue ri-
sorse».

Ci saranno nuovi posti di lavo-
ro?

«Intanto è un fatto importante.
Poi si tratta di andare avanti con un
grande patto nazionale di corre-
sponsabilità, tra governo, imprese,
sindacatieistituzionimeridionali».

Sì, lo va dicendo da giorni e an-
cheilpresidentediConfindustria
Fossasembrad’accordo.Madico-
sasitratta?

«Si tratta di creare strumenti per
attrarre investimenti nel Sud anche
attraverso incentivi fiscali. Noi stia-
mo già lavorando percostituireuna
società mista, pubblico-privata,
proprio come agente di promozio-
ne e attrazione di investimenti. Sia-

mo coscienti che ormai per creare
lavorobisognacreareimpresa».

Fossa parla anche di flessibilità
e di costo della manodopera per
creare unmilione di postidi lavo-
ro.Nonèlavecchiaideadellegab-
biesalariali?Chec’entra?

«Siamo nella direzione di una
economiadimercato.Eognunode-
ve fare la sua parte. Le istituzioni
meridionalidevonodarecertezzedi
tempi decisionali, scelte urbanisti-
che intelligenti, maggiore efficien-
za della pubblica amministrazione.
Il governo deve fare interventi in-
frastrutturali,classiciemoderni.Gli
imprenditori devono investire. Poi
resta il campo della contrattazione
trasindacati e imprenditori inunsi-
stema di moderne relazioni indu-
striali. Ilnostroèunrapportolimpi-
doconognunadiquesteparti».

Rachele Gonnelli

D’Antoni: «Leva
fiscale
per il Sud»

«Per favorire lo sviluppo del
Mezzogiorno occorre
utilizzare la leva fiscale». Lo
afferma il segretario della
Cisl Sergio D‘ Antoni in un‘
intervista oggi sul
quotidiano «La Sicilia» di
Catania e che ne ha
anticipato una sintesi. D‘
Antoni osserva che «va
ridiscusso con l‘ Unione
europea il famigerato
accordo Pagliarini-Van
Miert».

Fondi Europei
Sales contro
i commissari

Per il centro studi, nessun problema per centrare gli obiettivi di finanza pubblica

Cer: Italia, carte in regola per l’Uem
Ma la rimodulazione delle aliquote Iva potrebbe rilanciare l’inflazione e rallentare la ripresa dell’economia.

Entro un mese il Tesoro vuole tutti i dati

È ultimatum di Ciampi
sulle auto blu di Stato

ROMA. «È positiva l’attenzione che
Confindustria pone sulla spesa dei
fondi strutturali europei. Ma non
posso essere d’accordo con la propo-
sta fatta da Antonio D’Amato, re-
sponsabile per il Mezzogiorno, se-
condo il quale per superare i ritardi
nella spesaènecessarioaffidarepote-
ri commissariali ai presidenti delle
Regionichehannomaggioridifficol-
tà»: questa la risposta del sottosegre-
tario al Bilancio, Isaia Sales, alla ri-
chiesta avanzata da Confindustria.
«Sarebbe veramente paradossale -
prosegue Sales in una nota - nomina-
re commissari proprio i presidenti di
quelle Regioni che sono maggior-
mente responsabili del mancato uso
deiFondistrutturali».PerSales,infat-
ti, questo «non sarebbe un segnale
positivo». La proposta D’Amato «po-
trebbeesserecondivisibile -continua
ildocumento - se tutte leRegionime-
ridionali avessero gli stessi problemi
e gli stessi ritardi: ciò significherebbe
checisonoostacoliburocraticitalida
impedire un efficace uso uso dei fon-
diintuttelerealtà.Manonècosì».

ROMA. Nella rincorsaallamoneta
unica l’Italia ha scalato numerose
posizioni, e se saprà ben dosare gli
interventi strutturali su cui dovrà
poggiare la manovra finanziaria
per il 1998, l’obiettivo non potrà
essere mancato. L’analisi del Cer
(Centro Europa Ricerche) della
quale è stata diffusa ieri un’antici-
pazione descrive uno stato di salu-
te dell’economia italiana in vista
dell’appuntamento europeo «as-
sai promettente». «Rispetto ai
principali paesi con cui dobbiamo
confrontarci - sostieneilrapporto-
abbiamo ormai le carte più che in
regola: dopo la manovra per il
1988 l’avanzo primario sarà intor-
no al 5,5% (stime Cer). In quello
stessoanno l’avanzoprimariosarà
pari all’1,3% circa in Spagna, allo
0,5% in Germania e allo 0,1% in
Francia(stimeOcse)».

Il costo da pagare per l’aggancio
all’Unione monetaria prevede, se-
condo il Cer, un peggioramento
temporaneo del percorso virtuoso
imboccato dall’inflazione. Infatti,

secondo il rapporto, per effetto
della prevista e annunciata rimo-
dulazione dellealiquote Iva l’indi-
ce dei prezzi al consumo vedrebbe
peggiorare nel ‘98 il dato tenden-
ziale dello 0,4% (dal 2,2 al 2,6%),
ed un rallentamento, altrettanto
temporaneoedipari intensità(dal
2,1 all’1,7%), del tasso di sviluppo
del Pil. L’obiettivo del deficit pub-
blico in compenso «sarebbe so-
stanzialmente conseguito, il debi-
to pubblico in discesa continua e
graduale,quelloesterototalmente
riassorbito».

Il rapporto, che utilizza come ri-
ferimento i dati-cornice indivi-
duati dal Documento di program-
mazione economica e finanziaria,
individuamisurenell’areadelwel-
fare per 6.000 miliardi di lire ri-
guardanti la previdenza e la sa-
nità. «Il complesso dei provvedi-
menti relativi al comparto pen-
sionistico darebbe luogo a ri-
sparmi per circa 4.000 miliardi
nel 1998, 5.700 miliardi nel
1999 e 7.500 nel 2000. Mentre

quelli in campo sanitario po-
trebbero assicurare risparmi per
circa 1.800-2.000 miliardi al-
l’anno». Le misure ipotizzate dal
Cer sul fronte della spesa con-
sentirebbero di conseguire circa
tre quarti dei risparmi sulla spe-
sa sociale previsti dal Dpef. Sul
fronte delle entrate, il pacchetto
di misure ipotizzato dall’istituto
di ricerca fa prevalentemente
perno sull’incremento delle im-
poste indirette e, in questo am-
bito, sulla rimodulazione delle
aliquote Iva, in linea con le ri-
chieste di armonizzazione co-
munitaria, per circa 5.500 mi-
liardi. Previsto inoltre l’aumen-
to delle imposte in cifra fissa
(2.000 miliardi), mentre 2.500
miliardi verrebbero da incre-
menti di imposte dirette. Resta
infine «grave e necessita di forte
attenzione da parte delle autori-
tà nazionali ed europee - con-
clude il centro di ricerche - il
problema della disoccupazio-
ne».

ROMA. Entrounmese ilTesorovuo-
le un quadro preciso delle «auto blu»
edei lorocosti,compresoquellodelle
retribuzioni pagate agli autisti: è una
sortadiultimatumquellocheilmini-
stroCarloAzeglioCiampihaspedito,
conuna lettera-circolare,aiministeri
e ai diversi enti pubblici interessati
dalla legge. Inpratica, ilTesoro ha at-
tivato un rapido censimento non so-
lo delle vetture ma anche degli oneri
cheloStatosopportaperl’utilizzodei
40milaautoveicolidelleamministra-
zioni pubbliche. Dovranno infatti
compilareun’appositaschedaimini-
steri, la Presidenza del Consiglio, la
Corte dei Conti, l’Avvocatura Gene-
rale dello Stato, i parchi nazionali, le
universita, gli enti di ricerca e i molti
enti pubblici non economici. Nella
missiva,datataprimoluglioepubbli-
cata ieri sulla Gazzetta Ufficiale,
Ciampi ha chiesto «ulteriori elemen-
ti informativi e di valutazione» per la
messa a punto del nuovo piano per
l’utilizzo della auto di servizio delle
amministrazioni pubbliche. Una
scheda che dovrà pervenire alTesoro

entrotrentagiorni.
I dati che dovranno essere forniti

sononumerosi.Viene richiesto ilnu-
mero dei dipendenti addetti alla gui-
da delle autovetture, la loro retribu-
zione complessiva e il tempo medio
diutilizzodelpersonale«espressoper
ore/giorno». Dovranno essere forni-
te anche indicazioni sulle retribuzio-
nidelpersonaleaddettoallagestione
delle«autoblu»nonchéalla loroma-
nutenzione e riparazione. Alla valu-
tazionedelTesorodovràessereinvia-
to anche il costo globale annuo delle
vetture, riferito al 1996. Le altre indi-
cazioni richieste riguardano i costi
dell’affitto di locali adibiti ad autori-
messa e, non ultima, la spesa com-
plessiva per l’acquisto di vetture nel
quinquennio92-96.Il tagliodelleco-
sidette «autoblu»è stato inseritonel-
laFinanziaria‘97,cheprevedevalari-
duzione del 20% delle 40mila auto
pubbliche circolanti. In un secondo
decreto erano stati indicati gli aventi
dirittoall’autodiservizio,ederastato
dato l’incarico al Tesoro di mettere a
puntounpianoperilloroutilizzo.

Domani il sì Ue
al piano italiano
di convergenza

I ministri economici della Ue
si accingono a formalizzare
nella riunione di domani a
Bruxelles - la prima sotto la
presidenza di turno
lussemburghese -
l’approvazione del piano di
convergenza presentato
dall’Italia in vista della terza
fase dell’Unione monetaria
europea. Il piano, sulla base
delle linee-guida esposte
nel Documento di
programmazione
economico-finanziaria
(Dpef), traccia il cammino
dell’Italia nel triennio 1998-
2000.


